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// dibattito sull'orario di lavoro 
-f - - . _ 

i 

La strategia nascosta 
dei paesi capitalistici 

Dall'articolo di Guido Bo-
' Uaifi (l'Unità del 29 marzo), 

confrontato con quello di 
Aris Accornero (Rinascita, 
3 marzo), risulta che il di-

< battito sull'orario di lavoro, 
i « un dibattito difficile che 
non ha scorciatoie », si sta 
sviluppando anche nel no
stro partito (ciò è bene), 
senza nulla concedere (ciò 
è ancor meglio) al richiamo 
di facili slogans. Accornero, 
pur consapevole della por
tata rivoluzionaria del pro
blema, prospettava solo i ri
schi di una riduzione dcl-
'l'orario, anche se localizza
ta e finalizzata (programmi 
scuola-Javoro), nella fase 
critica che il paese attraver
sa. Bolaffi, pur ponendo 
l'accento sui rischi (incen
tivi al doppio lavoro e al la
voro nero, spinte inflazioni
stiche, intralci alla linea sin
dacale su contratti e salari), 
conclude che giova speri
mentare « coraggiosamente 
forme legali di lavoro part-
time per gli studenti » e una 
certa riduzione di orario in 
« alcuni settori industriali o 
anche del ternario pubbli
co », dove i turni favorisca
no l'utilizzo degli impianti e 
la disponibilità dei servizi. 
Poiché anch'io ho caldeg
giato (su Rinascita, il 25 
marzo dello scorso anno) co
raggiose sperimentazioni di 
lavoro-studio per studenti, 
mi associo ora alle conclu
sioni di Bolaffi e aggiungo 
due parole di motivazione. 

Miracoli 
economici 

Egemonia della classe 
operaia significa, su questo 
terreno, capacità di perse
guire due obiettivi, l'uno di 
respiro storico e l'altro di 
urgenza più immediata, che 
appaiono incompatibili t ra 
doro nella crisi italiana di 
oggi. E ' obiettivo di prospet
tiva storica la liberazione 
delle forze produttive dai 

vincoli che ne frenano o di
storcono lo sviluppo. I « mi
racoli economici », la cre
scita distorta dei consumi e 
l'accumulo di effetti ecolo
gici degenerativi ci hanno 
fatto accantonare quel te
ma classico della nostra cri
tica anticapitalistica; ma og
gi esso ci si ripresenta con 
la crisi che investe i paesi 
industriali. 

In un libro su La fine dei 
miracoli economici, F. Jà-
nossy documentava che tra 
il 1947 e il 1961 le indu
strie di trasformazione sta
tunitensi avevano all'incirca 
raddoppiato la produzione, 
mentre l'impiego di mano 
d'opera era quasi invariato. 
Nel confronto col 1928, la 
produzione del '61 era di tre 
volte maggiore, mentre le 
ore di lavoro erano aumen
tate solo del 38°'o. Peraltro 
questo aumento nascondeva 
una contrazione latente e 
inesorabile, dato che, nel 
'61, le ore di lavoro neces
sarie per una ipotetica ri
costruzione di tutto il capi
tale fisso allora funzionante 
sarebbero risultate solo il 
70° o delle ore calcolabili nel 
1928 da chi si proponesse di 
ricostruire ex novo tutti gli 
impianti fissi esistenti alla 
vigilia della grande crisi: la 
maggiore efficienza degli 
impianti (in termini di pro
duttività del lavoro) non 
corrispondeva nel '61 ad un 
loro maggior valore (in ore-
lavoro) rispetto agli impian
ti del '28. Se, nei paesi in
dustrializzati, le trasforma
zioni tecnologiche procedes
sero oggi con quel ritmo, 
ne verrebbero problemi in
solubili entro un assetto ca
pitalistico: non vi sarebbe 
« Stato assistenziale » capa
ce di reggere alla pressione 
dei senza lavoro. Perciò, da 
alcuni anni, la « strategia 
nascosta » dei paesi capitali
stici mira a contenere le tra
sformazioni tecnologiche, a 
costringerle in un dosaggio 
che ne rimuova gli effetti 
più onerosi. Nel nostro pae

se, afflitto da squilibri sup
plementari e da tradizionale 
eccedenza di forza lavoro, 
quella < strategia » appare 
ancora più obbligata allo 
« stato maggiore » del gran
de capitale e in certa misu
ra si trasmette (pur se il 
progetto complessivo muta 
di segno) anche ai protago
nisti del nuovo corso politi
co e sociale: il dissesto è 
imputabile ad altri, ma non 
è sormontatile con decisio
ni velleitarie o volontari
stiche. 

Tecnologia 
sostitutiva 

Da ciò derivano le nostre 
contraddizioni e in ciò con
siste la difficoltà di uscire 
dalle contraddizioni. Noi 
siamo portatori di una pro
posta storica che apra uno 
svincolo allo sviluppo, oggi 
bloccato, della produttività 
tecnologica del lavoro e in
sieme esecutori di una te
rapia « quasi-malthusiana » 
(ecco il secondo obiettivo) 
imposta dai mali ereditari 
di un corpo sociale che non 
può liberare d'un tratto tut
te le sue forze. Ma proprio 
perciò non ci conviene pre
sentare la « liberazione » 
soltanto come essa potrebbe 
prospettarsi oggi al capitale, 
cioè come « intensificazio
ne » di rendimento orario 
del lavoro, di sfruttamento, 
di plusvalore relativo (Ac
cornero), o anche come 
semplice « razionalizzazio
ne » (Bolaffi). La liberazio
ne che, prima o poi, dovrà 
rimettersi in moto sarà svi
luppo di tecnologia di avan
guardia, « sostitutiva » cer
to, ma insieme riqualifica-
trice di lavoro operaio. Que
sto discorso di prospettiva 
è un discorso nostro e deve 
essere fatto da noi (contro 
la demagogia retriva di chi 
avversa la scienza e disprcz-
za il lavoro) e da noi rivolto 
ai giovani insieme con il di

scorso e realistico » sui limi
ti oggettivi e nazionali del
l'azione rinnovatrice appena 
iniziata. 

D'accordo quindi con Bo
laffi sulla sperimentazione 
settoriale e controllata. Es
sa può interessare solo set
tori nei quali il controllo 
(contro il propagarsi del 
doppio lavoro, del lavoro ne
ro ecc.), sia oggettivamente 
praticabile. La combinazio
ne lavoro-studio è controlla
bile a patto che la scuola 
riformata riguadagni una 
regola che ora sembra eclis
sata (studiare, come lavora
re, comporta l'obbligo ad un 
minimo prescritto di ore-
presenza fisica nelle sedi e 
nelle attività conformi). Se 
poi si allargasse l'esperi
mento ai molti giovani che 
ora sfuggono alla « vigilan
za » degli organismi sociali, 
sarebbe forso più efficace 
la lotta contro l'emargina
zione e contro i suoi effetti 
più insidiosi. Controllabile, 
e responsabilmente garanti
ta dai sindacati, potrebbe 
essere anche la combinazio
ne tra lavoro produttivo e 
funzioni sindacali o ammini
strative, almeno ai livelli 
intermedi. Non lamentiamo 
talvolta una dissociazione, 
irradiatasi insieme con il di
latarsi della democrazia di 
base, tra chi organizza (o 
amministra) e chi lavora? 
Non ci sono vie di mezzo tra 
l'opzione totale a cui devono 
essere vincolati i quadri su
periori e il cumulo totale e 
volontario cui si sobbarcano 
molti quadri di base? 

Condizione essenziale è 
che il tempo libero così gua
dagnato sia speso, sotto 
controllo sociale, solo in 
quelle che Marx (guardando 
al comunismo) chiamava 
attività superiori: nella for
mazione culturale e nella 
gestione degli organi di de
mocrazia. 

Giuseppe Prestipino 

I piloti «autonomi» 
hanno confermato 

gli scioperi entro il 10 
ROMA — Le trattative per 
la vertenza del trasporto ae
reo proseguiranno, su richie
sta deirintersind. martedì 
prossimo. La organizzazione 
padronale — come informa 
una nota della Fulat e della 
Cgil. Cisl. Uil — ha chiesto 
tempo per riflettere « sulla 
posizione ferma » assunta dai 
sindacati sui punti più con
troversi: parte politica, in
quadramento unico, miglio
ramenti economico-normativi. 

La sessione negoziale, con
clusasi nella notte fra ve
nerdì e sabato ha messo in 
evidenza il persistere di un 
atteggiamento rigido e preoc
cupante della controparte sul 
quale i sindacati hanno e-
spresso una « netta insoddi
sfazione » giudicandolo come 
« un tentativo di martificare 
la linea portata avanti dalle 

organizzazioni dei lavora
tori ». 

Per l'incontro di martedì, 
Fulat e confederazioni, chie
dono dairintersind impegni 
precisi e soddisfacenti sulla 
occupazione, giovanile in par
ticolare, la perequazione del 
trattamenti, l'inquadramento 
(i cui oneri ricadranno sul 
prossimo contratto), la prò-* 
fessionalità. il salario. Marte
dì mattina Fulat e confede
razioni si riuniranno per de
cidere « le opportune inizia
tive anche di movimento per 
dare sbocchi conclusivi alla 
vertenza ». 

L'Anpac (piloti autonomi) 
ha confermato, intanto. 12 
ore di sciopero entro il 10 
aprile. L'Anpav (assistenti di 
volo autonomi) dal canto suo 
ha indetto 48 ore di astensio
ne dal lavoro dal 7 al 15 
aprile. 

Alla Metallotecnica 
Sarda bloccati 

i 350 licenziamenti 
CAGLIARI. — Una prima I-
potesl di accordo per la ver
tenza alla « Metallotecnica 
sarda » è stata raggiunta al 
ministero dell'industria con 
la sospensione dei 350 licen
ziamenti adottati alla fine 
di gennaio dalla direzione a-
ziendale. 

Il presidente della « Metal
lotecnica sarda » si è detto 
disponibile a continuare l'at
tività produttiva anche in 
eventuali ipotesi di nuove i-
niziative Industriali. Il mini
stero dell'industria — si leg
ge nel verbale d'intesa — si 
impegna: 

1) a promuovere incontri 
per individuare soluzioni a-
deguate alle ipotesi formula
te dall'azienda, i cui risul
tati saranno verificati dalle 
parti interessate alla riunio
ne odierna entro 20 giorni 
(20 aprile); 

2) ad intervenire, in com
petente sede, per definire sol
lecitamente le pendenze che 
la « Metallotecnica sarda » ha 
in corso presso le aziende a 
partecipazione statale. 

In relazione a quanto so
pra ed in adesione alle ri
chieste avanzate dalle orga
nizzazioni sindacali — con
clude il verbale di intesa — 
l'azienda sospende fino al 20 
aprile l'efficacia dei 350 li
cenziamenti ed anticipa ai 
predetti lavoratori la retri
buzione corrispondente a 
detto periodo; inoltre prov-
vederà a corrispondere agli 
altri lavoratori un equiva
lente acconto entro giovedì 
6 aprile. 

Un giudizio positivo sulle 
conclusioni dell'incontro è 
stato espresso dalle organiz
zazioni sindacali. 

Sindacati e imprenditori alla vigilia dei contratti 

Tutti gli occhi sul salario 
La riforma della busta paga e i ritardi che ne intralciano ancora il cammino - Gli industriali chie
dono il ripristino di incentivi legati alla professionalità e alla produttività - Scatti e automatismi 

Anche la Conf api ora 
è d'accordo 
con la linea di Carli 
ROMA — Contratto unico na
zionale, invece che contratti 
di categoria, per tutti i di
pendenti delle piccole e me
die imprese; superamento 
dell'inquadramento unico con 
una rivalutazione degli incen
tivi per valorizzare la profes
sionalità dei lavoratori; revi
sione della struttura del sala
rio, in direzione del supera
mento di certe forme esa
sperate di automatismo che 
si raggruppano, in linea di 
massima, sotto tre aspetti: 
indennità di contingenza, 
scatti e indennità di anzianità. 
Queste le proposte avanzate 
dalla Confapi, l'associazione 
delle piccole e medie impre
se, nel convegno su « La ri
forma del salario in Italia 
per una maggiore competiti
vità della impresa minore * 
tenutosi a Roma il 31 marzo 
ed il primo aprile. Nella sua 
introduzione il presidente 
della associazione Spinella a-
veva motivato la proposta del 
contratto unico con il fatto 
che « il primo contratto im
portante di una stagione di 
rinnovi contrattuali, quello 
dei metalmeccanici, scaturi
sce dalla realtà del grande 
stabilimento e condiziona gli 
altri contratti di settore, di 
modo che tutta la contratta
zione collettiva finisce per 
trascurare la realtà dell'im
presa minore ». 

L'andamento del dibattito 
non è tuttavia risultato uni
voco. ma attorno alle propo
ste dei dirigenti della Confapi 
non sono mancate osserva
zioni polemiche da parte de
gli stessi imprenditori e. na
turalmente, da parte degli 
esperti e dei rappresentanti 
politici e di governo invitati 
al convegno, e II problema 
della mobilità — ha detto il 
presidente della Federlazio/ 
Del Monte — interessa più la 
grande che la piccola impre
sa, anzi nell'impresa minore 
la mobilità si presenta come 
un fenomeno negativo . C'è 
infatti la tendenza ad una "-
fuga" dei lavoratori, che 
formano da noi la loro pro
fessionalità. verso la grande 
impresa ». Per questo, ha os
servato polemicamente, certi 
automatismi come gli scatti 
di anzianità servono a legare 
di più il lavoratore all'impre
sa, la loro eliminazione quin
di, una volta superata la cri
si, potrebbe risultare con
troproducente. La stessa posi
zione, del resto, è stata so
stenuta da un imprenditore 
siciliano, il quale ha ribadito 
che istituti come gli scatti di 
anzianità sono e l'unica difesa 
delle piccole imprese sicilia
ne » contro l'esodo di lavora
tori verso il nord. 

Questi spunti polemici 
hanno richiamato in causa la 
specificità dei problemi della 
impresa minore anche in 
questioni come quella del sa
lario e del costo del lavoro 
sulle quali spesso la posizio
ne dei piccoli industriali si è 

sostanzialmente allineata alle 
posizioni di Carli e della 
Confindustria. 

Sulle proposte di riforma 
del salario presentate dai di
rigenti della Confapi si sono 
intrattenuti economisti e di
rigenti politici invitati al di
battito. Se consenso di fondo 
c'è stato sull'eccessivo tasso 
di « automatismo » presente 
nella nostra struttura salaria
le. alcuni come ad esempio il 
professor Tiziano Treu ha 
avvertito come il problema 
non è quello di abolire gli 
istituti più squilibrati, come 
gli scatti e le indennità di 
anzianità, ma quello di ridi
mensionarli progressivamen
te. per evitare, tra l'allro, il 
rischio di « intaccare le at
tuali relazioni industriali » 
con conseguenze facilmente 
prevedibili. 

« L'attuale struttura del sa
lario — ha detto il professor 
Siro Lombardini — è anche 
il frutto di certe scelte del 
capitalismo consumistico. Ad 
esempio, certi istituti come 
quello della liquidazione sono 
stati congeniali alle esigenze 
del capitalismo italiano, in 
quanto hanno consentito gli 
sviluppi che abbiamo avuto 
nel mercato edilizio (seconda 
casa) ». Tuttavia, ha detto 
polemizzando con quanti vo
gliono affidare il problema 
della razionalizzazione del sa
lario alla iniziativa legislativa 
del governo, il problema deve 
essere il più possibile lascia
to « alla libera contrattazione 
delle parti sociali ». 

E' proprio per raggiungere 
l'obiettivo di una riduzione 
del costo del lavoro per uni
tà di prodotto, che è il pro
blema reale per ridare capa
cità concorrenziali all'impre
sa italiana, che molti inter
venti si sono soffermati su 
temi quali quelli degli inve
stimenti, della fiscalizzazione 
degli oneri sociali e della 
produttività, e La via maestra 
per contenere il costo del la
voro per unità di prodotto — 
ha affermato, nel suo inter
vento, il compagno Federico 
Brini. — è quella della pro
duttività. Sarebbe, infatti, 
fuorviante pensare di ottene
re risultati positivi conside
rando soltanto la struttura 
del salario per la quale, per 
altro, è realisticamente pos
sibile conseguire utili risulta
ti ». Infatti, ha detto Brini. 
da una parte il sindacato ha 
avviato la ricerca nella dire
zione del superamento dell'i
stituto di anzianità; dall'altra 
lo stesso Parlamento ha av
viato il processo per la rea
lizzazione della riforma sani
taria e per la riforma delle 
pensioni, il cui obiettivo è. 
tra l'altro, quello di portare 
gli oneri di questi servizi dal- I 
l'impresa alla collettività. j 

m. v. ! 

L'avvicinarsi dei contratti 
ha riacceso la discussione sul 
salario. E' stato il sindaca
to, in verità, il primo a por
re all'ordine del giorno la 
questione in tutti i suoi aspet
ti: struttura della busta pa
ga, incidenza del costo del 
lavoro, rapporto tra salario 
diretto e indiretto, il tipo e 
la quantità di aumenti da 
chiedere nei prossimi contrat
ti. Da mesi ormai le confede
razioni stanno mettendo a 
punto la loro strategia e si 
è giunti, con l'assemblea dcl-
l'EUR, ad alcune formulazio
ni unitarie che servono da 
guida, ma che hanno bisogno 
ora di una più puntuale pre
cisazione. 

Proprio a questo punto so
no sorte le prime difficoltà 
che hanno impedito finora di 
far svolgere quel seminario 
sul salario e le politiche ri
vendicative da tempo annun
ciato, ma sempre rinviato. 
La CGIL aveva proposto nel
l'autunno scorso di aprire 
una vertenza generale sulla 
struttura della paga per ri 
durre il peso di scatti e di 

automatismi (come quelli le
gati alla anzianità) che sono 
ormai un vincolo per la stes
sa iniziativa sindacale. CISL 
e UIL si sono opposte e han
no sostenuto che un muta
mento delle l'arie voci che 
compongono costo del lavo
ro e retribuzione diretta po
teva essere affrontato solo 
durante il rinnovo dei con
tratti. Si è accesa a questo 
punto una nuova discussio
ne: se dovessero essere le j 
singole categorie, ciascuna 
per suo conto, a gestire la 
riforma del salario, o se non 
toccasse alle confederazioni 
formulare una linea unitaria 
alla quale attenersi. CISL e 
UIL (ma soprattutto la pri
ma) hanno insistito per la
sciare autonomia alle cate
gorie limitandosi a dare del
le direttive politiche alle qua
li ognuno dovrebbe attenersi. 
La UIL in un suo recente se
minario ha messo a punto 
le proprie idee; mercoledì la 
CISL riunirà una propria 
commissione. La questione, 
comunque, verrà affrontata 

al prossimo direttivo unitario 
fissato per VII e il 12. 

Intanto nel dibattito (; en
trato un altro interlocutore: 
il padronato. IM Confindu
stria, Vlntersind e la Con
fapi si sono allineate su una 
posizione che mette l'accen
to. più che sulla riforma del 
salario, sul suo contenimen
to e sul rilancio della polU 
tica degli incentivi, collega
ti sia alla produttività azien
dale. sia alle qualifiche. Agli 
imprenditori non interessa di 
alimentare' nuove forme di 
jungla (lo ha già detto Carli 
intervenendo al CNEL). An
zi. essi ritengono sbagliata la 
impostazione egualitaria eh9 
il sindacato intende continua
re a perseguire. Esiste, natu
ralmente. il problema di riva
lutare il lavoro operaio e, 
quindi, anche il suo salario: 
così coma il problema di 
sfuggire ad artificiosi appiat
timenti. Ma sono cose ben 
diverse. La scesa in campo 
del « fronte padronale », co
munque. pone ora al sinda
cato nuovi, pressanti pro
blemi. 

Banca Popolare di 
Bologna e Ferrara 
ASSEMBLEA ORDINARIA DEI SOCI DEL 18 MARZO 1978 

— Oltre 339 miliardi di mezzi amministrati 
— Patrimonio sociale a 13.683 milioni 
— Dividendo esercizio 1977 L. 220 per azione 

Sabato 18 marzo 1978 si e 
svolta l'assemblea ordinaria 
del Soci della Banca Popola
re di Bologna • Ferrara. 

Presentando la relazione del 
Consiglio d'Amministrazione il 
Presidente Gr. Uff. Prof. Giovan
ni Merlinl, ha tracciato una ra
pida panoramica della congiun
tura economica generale ed ha 
posto In risalto la sempre più 
incisiva presenza operativa del
l'Istituto nel contesto economi
co territoriale di competenza, 
nonché la progressiva azione di 
potenziamento • rinnovamento 
delle proprie strutture e dei 
servizi. In particolare ha ricor
dato l'imminente entrata in fun
zione del primi collegamenti in 
tempo reale, utilizzando il nuo
vo elaboratore Installato • Ce-
driano e per quanto concer
ne Il Settore Estero-Merci l'a

desione alla S.W.I F.T. per fa
cilitare e rendere più rapidi i 
collegamenti con l'estero in fa
vore degli operatori economici. 

Tra I dati salienti che hanno 
caratterizzato l'esercizio e da 
rilevare l'apprezzabile aumento 
dei capitali amministrati che 
hanno superato I 339 miliardi 
con un aumento di oltre il 24 
per cento. 

La massa fiduciaria ammonta 
ad oltre 278 miliardi rispetto ai 
232 miliardi al 3 M 2 - ' 7 6 con 
l'aumento del 2 0 % . 

GII Impieghi evidenziano un In
cremento di circa il 22^o es
sendo passati a 122 miliardi. 

Il patrimonio sociale, anche a 
seguito del pieno successo del
l'aumento del capitale sociale 
durante l'esercizio 1977, ascen
de a 13 6B3 milioni. 

Dopo gli interventi di alcuni 
Soci per formulare apprezza
menti e chiederò chiarimenti 
sulla poste patrimoniali e sul 
conto economico, ai quali han
no risposto esaurientemente il 
Presidente Gr. Uff. Prof. Gio-
\anni Mcrlini ed il Direttore 
Generale Dr. Alberto Pavesi, 
l'Assemblea ha approvato il bi
lancio, le relazioni ed il con
to economico al 31 dicembro 
1977, il quale chiude con un 
utile netto di L. 729.830 081 
che consente, effettuata le as
segnazioni statutarie, la distri
buzione di un dividendo di 
L. 220 per ciascuna azione. In 
occasione del pagamento dei 
dividendi verranno contestual
mente consegnati nuo/i certi
ficati azionari. 

L'Assemblea ha chiuso I lavori 
con la conferma degli Ammini
stratori e Prob.viri uscenti. 

ORGANI DELLA BANCA 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE: Calar! dott. 
Gino, presidente; Bonaga dott. Romano, vice pre
sidente; Forghierl rag. Armando, segretario; An-
tola dott. Carlo; Atti dott. Arnaldo; Borsari rag. 
Pietro; Fava Augusto; Franchi dott. Ing. Gugliel
mo; Magnani dott. Ignazio; Mas* Dari aw. Fe
derico; Merlinl prof. Giovanni; Minarelll dott. 
Ing. Giorgio; Nobile dott. Ing. Alberto; Ravalli 
dott. Giorgio; Rocchi Giovanni. 

COLLEGIO SINDACALE: Frasnedi dott. rag Fer-
nsndo, presidente; Caruso rag. Paolo; Cinti Lu
ciani dott. Pietro. 

SINDACI SUPPLENTI: Ccmfni dott. rag. Giorgio; 
Vivaldi dott. rag. Emil.o. 

PROBIVIRI: Gola prof. Guglielmo; Santini prof. 
Gerardo; Vita'e dott. Salvatore. 

DIREZIONE: Pavesi dott. Alberto, direttore ge
nerale; Gasparl rag. Riccardo, direttore centra'e. 

Il Comune non trova crediti mentre scoppiano le vertenze 

New York non sa come pagare 
i suoi 250 mila dipendenti 

Accordo « segreto » con gli addetti ai trasporti alla vigilia dello sciopero 

WASHINGTON7 — I la
voratori della ci t tà di 
New York s t a n n o trat
t ando con il municipio 
per il rinnovo dei contrat
ti e uno sciopero nei t ra
sporti pubblici è s tato 
scongiurato all 'ult imo mo
mento . 

I 33.000 lavoratori del 
t rasport i pubblici hanno 
ot tenuto a u m e n t i salaria
li di en t i tà non resa pub
blica. L'ente dei t rasport i 
aveva chiesto, secondo 
una tendenza che comin
cia a stabilirsi nelle trat
ta t ive con t ra t tua l i ameri
cane. alcune «give-backs*. 
cioè la r inuncia ad al
cuni dir i t t i inclusi m-l 
con t r a t to scaduto in 
cambio degli aument i sa
lariali . L'esito delle trat
tative. i cui risultati ven
gono tenuti segreti . è par
t icolarmente significativo 
in quanto stabil irà un pre
cedente per il r innovo dei 
contrat t i en t ro il mese di 
giugno di al tr i 250.000 la
voratori comunali di New 
York: impiegati, spazzini. 
ospedalieri, poliziotti e 
pomp-.erl. Il con t ra t to 

degli insegnant i . Inoltre. 
verrà negoziato a settem
bre. Tut tavia il sindaco 
Edward Koch h a dichia
ra to che la tariffa (mez
zo dollaro) non aumen
terà. 

Contemporaneamente al
le t ra t ta t ive per i lavo
ratori dei trasport i pub
blici i 10.000 iscritti a 10 
sindacati che rappresen
tano varie categorie di 
lavoratori per i giornali 
hanno detto che si aster
ranno dal lavoro, impe
dendo l'uscita di alcuni 
quotidiani della ci t tà , se 
ì proprietari non accette
ranno nel nuovo cont ra t to 
aument i salariali e norme 
per la sicurezza del posto 
di lavoro. Anche questi 
lavoratori rifiutano la 
proposta di un aumento 
della produtività sotto 
forma di « g.ve-backs >. 
Inol tre , i 1.400 bigliettai 
e frenatori della ferrovia 
di Long Island. che assi
cura il principale collega
mento tra la popolatissi-
ma periferia ad est della 
cit tà con il centro, han
no ot tenuto gli aumenti 

richiesti ma rifiutano di 
accet tare la cassa integra
zione per circa la metà 
dei frenatori, r icorrendo 
anch'essi se necessario al
lo sciopero. 

La contrat tazione sala
riale che r iguarda New-
York avviene sullo sfondo 
di gravi problemi speci
fici. Sono ormai tre anni 
che il Comune tenta, con 
l'aiuto di prestiti del go
verno federale, di evitare 
la bancaro t ta . Il munici
pio rifiuta gli aument i sa
lariali facendo presente 
la gravità della crisi eco
nomica. Il sindaco Ed
ward Koch è s ta to eletto 
l 'anno scorso, sconfiggen
do il candidato appog
giato dal movimento sin
dacale. proprio in base al 
suo impegno di respinge
re gli aument i salariali 
chiesti dai sindacati e co
si tentare di r iportare in 
pareggio il bilancio ent ro 
1 prossimi qua t t ro anni. 
Secondo Koch, la conces
sione di aument i anche 
lievi metterebbe in peri
colo i negoziati attual
mente in corso con il go

verno federale per otte
nere prestiti garanti t i 
durante questi quat t ro 
anni . Da par te sua. l'am
ministrazione Carter ha 
riaffermato mercoledì la 
sua volontà di contenere 
gli aument i salariali co
me mezzo per frenare la 
inflazione. Ma i sindacati 
dicono che hanno sacrifi
cato già abbastanza per 
la crisi di New York. 
Hanno infatt i ridfcito le 
loro rivendicazioni sa'.a-
riali negli ultimi anni e 
hanno investito i loro fon
di per le pensioni in ti
toli municipali per atte
nuare la crisi. La situa
zione che si è determi
nata è tale, cosi che i 
sindacati r ischiano da 
una par te di essere ac
cusati di portare la ci t tà 
alla rovina e di perdere i 
fondi delle pensioni pre
stat i e. dall 'altra, di non 
proteggere il potere d'ac
quisto dei loro iscritti 

Nella foto: operai di Ntw 
York nella pausa par il 
pranzo 
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95° ESERCIZIO 
Al 31 dicembre 1977 * Patrimonio «odale L. 2.998.974.670 - Matte fiduciaria L. SO 045.741.000 

Domenica, 19 marzo i?7», si è svolta l'Assemblea Ordinaria della Banca con l'intervento 
di numerosi Soci. 

Le relazioni del Consiglio e del Collegio Sindacale hanno messo in evidenza i notevoli 
progressi compiuti dall'Istituto nel 1977 con sensibile aumento di tutte le voci di bilancio. 
La massa fiduciaria ha registrato un Incremento del 31,4 e gli impieghi del 19,6. 

L'Ufficio Estero e ITJfficio Titoli In particolare hanno conseguito dei risultati di gran 
lunga superiori alle più ottimistiche previsioni. 

Hanno preso la parola i Soci dott. Antonio Dall'Aglio, rag. Alberto Ferrari e dott. 
Elio Gonni, il quale ha presentato un ordine del porno di plauso e di approvazione 
del bilancio e del riparto dell'utile che ha riscosso l'approvazione unanime dell'Assemblea. 

Sono stati confermati In carica tre consiglieri ed I probiviri scaduti. 

GII Organi direttivi della Banca risultano cosi composti: 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE - Presidente: dott. Mario Santandrea: vice presi-
dente: dott. Aldo Muggia; consigliere s e t t a r i o : dott. Antonio Stame; consiglieri: aw. 
Luigi Boschetti, comm. dott. Vittorio Goidanich, cav. Guglielmo Liverani, gr. uff. Maurizio 
Paglianni Parisi, comm. Fernando Pancaldi, cav. Giorgio Rizzoli, prof. aw. Ffbio Alberto 
Roversi Monaco e Ing. Francesco Spina. 

COLLEGIO SINDACALE • Presidente: dott. Erb-rto Rocchetta: sindaci effettivi: rag. 
Bruno Bandiera e rag. Luigi Salvi; sindaci supplenti;'prof. Daniele Brini e signor Umberto 
Castelvetri. 

COLLEGIO DEI PROBIVIRI: prof. Cesare Gnudf. prof. dott. Roberto MaccolinI e prof. 
IVT. Gerardo Santini. 

DIREZIONE - Direttore generale: comm. rag. Pietro Taglioni; vice direttore: cav. uff. 
Sergio Degli Esposti. 

n dividendo di L. 220 per orni adone da nominali L. 500, esente da Imposta cedolare 
d'acconto, è in pagamento presso tutti gli sportelli della Banca. 
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